
Il Sole 24 Ore   Martedì 25 Agosto 2020 21

   Norme & Tributi

Esonero contributivo utile
per le aziende in ripresa
decreto agosto

Con Cig pregressa a zero ore
convenienza solo al posto
di una nuova Cassa al 17,3%

Se la riduzione di maggio
e giugno è stata di 1oo ore
la soglia scende al 5,1%

Enzo De Fusco
Cristian Valsiglio

Se a maggio e giugno è stata utilizzata 
per un lavoratore una cassa integrazio-
ne a zero ore, l’esonero contributivo 
conviene all’azienda solo se si profila 
fino a fine anno per lo stesso lavoratore 
una cassa integrazione media inferiore 
al 17,3% delle ore lavorabili. La conve-
nienza scende con una cassa integra-
zione solo del 5,1% se, invece, nel bime-
stre interessato il lavoratore ha avuto 
una riduzione oraria complessive di 
100 ore. È quanto emerge dalle prime 
proiezioni sulla convenienza dell’eso-
nero contributivo come alternativa al-
l’utilizzo delle nuove 18 settimane di 
cassa covid fino al 31 dicembre.

L’articolo 3 del Dl n. 104/2020 ha 
previsto, in caso di sospensione o ridu-
zione dell’attività lavorativa, la possibi-
lità di utilizzare ulteriori 18 settimane di 
ammortizzatore sociale e, in via alter-
nativa, la possibilità per i datori di lavoro 
privati di fruire di un esonero contribu-
tivo per un massimo del doppio delle 
ore di trattamenti di integrazione sala-
riale utilizzate nel mese di maggio e giu-
gno. Il beneficio riguarda solo i contri-
buti previdenziali a carico dell’azienda 
e sarà fruibile, riparametrato su base 
mensile, per un massimo di 4 mesi (si 
veda il Sole 24 Ore del 20 agosto 2020). 
Sono escluse dall’applicazione del be-
neficio le aziende agricole e non sono 
oggetto di esonero i premi Inail.

Durante il periodo di fruizione del-
l’esonero il datore dovrà attenersi al di-

vieto di licenziamento previsto eccezio-
nalmente dal decreto Agosto, pena re-
voca del beneficio e impossibilità di uti-
lizzare la cassa covid. L’esonero è cumu-
labile, nel limite della contribuzione pre-
videnziale dovuta, con altri benefici 
contributivi ed è concesso previa auto-
rizzazione della Commissione europea 
nel limite di 800mila euro.

Come detto, l’ammortizzatore so-
ciale covid e l’esonero sono tra loro al-
ternativi, motivo per cui la scelta tra i 
due benefici è delicata anche conside-
rando che è difficile prevedere se nei 
prossimi mesi saranno imposti nuovi 
lockdown. L’applicazione dell’esonero 
è, infatti, una scelta immodificabile che 
mal si concilia con l’incertezza della ge-
stione dell’epidemia nei prossimi mesi. 

Anche la verifica dei costi e benefici 
è complessa. Nel calcolo di convenienza 

si deve tener conto che il risparmio di un 
ammortizzatore è composto dalla retri-
buzione mensile, dai ratei delle mensi-
lità aggiuntive, delle ferie e permessi, a 
cui si devono aggiungere gli oneri con-
tributivi, l’Inail e altri oneri contrattuali. 

Come emerge dalla simulazione nella 
tabella in pagina, per un lavoratore del 
terziario in cassa covid a zero ore per i 
mesi di maggio e giugno e con una paga 
oraria di 11 euro, l’esonero contributivo 
potrebbe essere vantaggioso solo in caso 
di una riduzione dell’attività lavorativa 
durante le 18 settimane non superiore al 
17,3% delle ore lavorabili (ossia applican-
do al lavoratore 116 ore di integrazione 
salariale nelle 18 settimane). 

Ma attenzione, perché se nel bime-
stre sono state utilizzate solo 100 ore di 
integrazione salariale, l’esonero perde 
ulteriormente appeal in quanto lo 

sconto contributivo è di euro 638 
(200x11x28,98%) e l’esonero risulterà 
conveniente solo se la cassa covid nelle 
18 settimane risulterà inferiore al 5,1% 
delle ore lavorabili (utilizzando 35 ore 
di cassa fino a fine anno). Anche l’even-
tuale costo aggiuntivo del contributo 
addizionale del 9% o del 18% da applica-
re sull’ultimo blocco di 9 settimane, per 
le imprese che non hanno avuto una ri-
duzione di fatturato del primo seme-
stre 2020 sul primo semestre 2019 infe-
riore al 20%, non sembra incidere mol-
to sul calcolo di convenienza.

In sostanza, l’esonero contributivo 
così impostato rischia di rintracciare 
l’interesse solo delle poche aziende 
oggi hanno la sostanziale sicurezza di 
un ritorno alla normalità dell’attività 
economica per i prossimi mesi.
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GLI ESEMPI

Confronto tra il rispamio derivante dall'utilizzo dell'esonero contributivo o degli ammortizzatori Covid messi a 
disposizione dal decreto agosto. Gli esempi sono calcolati con riferimento a un'azienda del commercio. L'utilizzo 
dell'ammortizzatore è ipotizzato sulle 18 settimane disponibili e nei casi di contributo addizionale le prime nove 
settimane sono state considerate senza maggiorazione, applicata invece sulle seconde nove al 9 o al 18%

 1   A ZERO ORE PER DUE DIPENDENTI
2  CON RIDUZIONE ORARIA IPOTIZZATA DAL 
    GOVERNO 

AMMORTIZZATORE

 SENZA CONTRIBUTO 
ADDIZIONALE

 CON     CONTRIBUTO 
ADDIZIONALE 9%

 CON      CONTRIBUTO 
ADDIZIONALE 18%

CASSA

1 2 1 2 1 2

CALCOLO DELL'ESONERO CONTRIBUTIVO
Ore di cassa   Covid fruita a maggio e giugno 336 100 336 100 336 100
Ore   valorizzabili per l'esonero contributivo 672 200 672 200 672 200
Risparmio   determinato dall'esonero 
contributivo (1) € 2.142 € 638 € 2.142 € 638 € 2.142 € 638

PUNTO DI PAREGGIO TRA RISPARMIO DERIVANTE DALL'ESONERO   CONTRIBUTIVO O DALL'UTILIZZO 
DI CASSA INTEGRAZIONE
Risparmio   orario per utilizzo cassa Covid (2) € 18,45 € 18,45 € 17,95 € 17,95 € 17,46 € 17,46
Numero di ore di cassa Covid necessarie per 
ottenere lo stesso   risparmio generato 
dall'esonero (3)

116 35 119 36 123 37

Percentuale   della riduzione oraria per cassa 
Covid in 4 mesi per pareggiare il risparmio   
generato dall'esonero (4)

17,3% 5,1% 17,8% 5,3% 18,3% 5,4%

(1) Risparmio esonero: 672 (ore decontribuibili) x 11 (paga oraria) x 28,98% (costo contributivo) Risparmio esonero: 200 (ore decontribuibili) x 11 
(paga oraria) x 28,98% (costo contributivo) (2) Nel calcolo del risparmio sono stati considari gli impatti su: retribuzione, ratei (ferie, permessi, 
13ma, 14ma, Inps, Inail, Tfr) (3) Ad esempio: 2.142/18,45 = 116 (4) Ad esempio: 116 ore / (168 ore x 4 mesi) = 17,3%

Arturo Maresca

I problemi interpretativi posti dal 
divieto di licenziamento previsto 
dall’articolo 14 del Dl n. 104/2020 
generano notevoli incertezze e 

avranno come probabile esito 
applicativo il blocco (quanto 
meno) di fatto dei licenziamenti
 a cui il datore di lavoro si 
rassegnerà per evitare i rischi 
del contenzioso giudiziario. 

Sono, quindi, delicate le scelte 
che le imprese devono effettuare 
in questi giorni, optando tra, da 
una parte, il contenimento del 
costo del lavoro realizzabile 
fruendo della Cig o dell’esonero 
contributivo e, dall’altra, la 
decisione di procedere a licenziare 
superando le strette maglie 
dell’articolo 14. 

In questo caso i rischi di 
contenzioso giudiziario sono 
ineludibili, ma chi intendesse farsi 
carico di essi potrà valutarli anche 
alla stregua della singolarissima 
norma contenuta nell’articolo 14, 
comma 4 che propone una via 
d’uscita, ancor più singolare e 
generosa per il «datore di lavoro 
che, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti, nell’anno 
2020, abbia proceduto al recesso 
del contratto di lavoro per 
giustificato motivo oggettivo ai 
sensi dell’articolo 3 della legge 15 
luglio 1966, n. 604». 

Questa norma si applica a tutti i 
licenziamenti per giustificato 
motivo oggettivo (Gmo) già 
effettuati o che interverranno nel 
corso del 2020, anche quelli 
adottati nel vigore dell’articolo 14. 
Quindi il legislatore sembra 
riconoscere la praticabilità di 
questi licenziamenti, quanto meno 
al fine di predisporre per essi una 
speciale revoca alternativa alla 
sanzione che, in mancanza del 
ravvedimento del datore di lavoro, 
sarebbe applicabile se il 

licenziamento fosse ritenuto 
illegittimo (la reintegrazione per 
manifesta insussistenza del Gmo 
secondo l’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori). 

Infatti per l’articolo 14, comma 
4, «il datore di lavoro … può 
revocare in ogni tempo il recesso». 
Se alle parole del legislatore deve 
darsi il senso letterale che hanno, 
ciò vuol dire che la revoca può 
avvenire anche nel corso della 
causa eventualmente promossa 
dal lavoratore, ma naturalmente 
prima della decisione del Giudice. 

Non solo, ma il legislatore 
precisa anche che la revoca opera 
«in deroga alle previsioni di cui 
all’articolo 18, comma 10, della 
legge 20 maggio 1970, n. 300». 
Pertanto le conseguenze della 
revoca non sono quelle ordinarie, 
bensì quelle specifiche dell’articolo 
14, comma 4,  e, per di più, 
costituiscono una condizione di 
validità della revoca che può 
avvenire «purché 
contestualmente [il datore di 
lavoro] faccia richiesta del 
trattamento di cassa integrazione 
salariale, di cui agli articoli da 19 a 2 
-quinquies del decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, a partire dalla data in 
cui ha efficacia il licenziamento. 
In tal caso, il rapporto di lavoro 
si intende ripristinato senza 
soluzione di continuità, senza 
oneri né sanzioni per il datore 
di lavoro».

In poche parole il datore di 
lavoro che ha licenziato per Gmo in 
vigenza dell’articolo 14, può 
sempre revocare il licenziamento, 
anche nel corso della causa 
intentata dal lavoratore, ma 
comunque prima della sentenza. 
Unitamente alla revoca il datore di 
lavoro deve necessariamente fare 
richiesta della Cig da applicare al 
lavoratore che, quindi, a seguito 

della revoca non riprende servizio, 
ma viene sospeso in quanto la Cig 
decorre ex lege dalla data del 
licenziamento.

Infine la revoca del 
licenziamento non determina per 
il datore di lavoro alcun onere né 
sanzione. Ciò significa che 
l’intervallo temporale che 
intercorre tra licenziamento e 
revoca è coperto dalla Cig che 
l’Inps deve riconoscere in quanto 
la revoca configura una speciale 
causa integrabile. Con la 
conseguenza che nel predetto 
intervallo temporale nessuna 
retribuzione o contribuzione è 
dovuta dal datore di lavoro che 
viene, anche, assolto da ogni 
sanzione. Quindi, se è vero che a 
seguito della revoca si ripristina il 
rapporto di lavoro, è anche vero 
che l’intervento automatico della 
Cig determina la sospensione 
automatica del lavoratore dal 
momento del licenziamento per 
tutta la durata della Cig e solo 
quando la stessa si esaurisce
 (entro il 31 dicembre 2020) 
il lavoratore tornerà a carico 
del datore di lavoro.

Se il legislatore ha ritenuto di 
estendere espressamente anche al 
licenziamento per Gmo effettuato 
nel vigore dell’articolo 14 una 
disciplina speciale della revoca 
così favorevole al datore di lavoro, 
ciò deve avere un’oggettiva 
motivazione che non può essere di 
sicuro rinvenuta nella volontà di 
derogare, con una modalità del 
tutto impropria, al divieto di 
licenziamento, ma forse potrebbe 
riguardare l’avvertita necessità di 
apprestare un rimedio alle 
incertezze relative all’ambito 
applicativo del divieto di 
licenziamento imposto con 
l’articolo 14, un punto quest’ultimo 
che merita di essere ripreso in 
un’altra occasione. 
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L’analisi

Licenziamenti economici revocabili
fino alla sentenza senza oneri e sanzioni


